S. Luisa di Marillac

“nonostante l’inclinazione della sua natura”…

Tenendo come sfondo i due brani della Parola di Dio che si potrebbero definire sofferenza e amore, voglio presentarvi molto brevemente, e perciò molto insufficientemente, la figura di Luisa di Marillac, in particolare la sua conversione: tema opportuno per il cammino quaresimale che stiamo facendo, e per l’impegno di ritornare nuovi in quest’anno giubilare.

Pochi giorni dopo la morte di Luisa di Marillac, nella conferenza sulle sue virtù, S.V diceva alle F.D.C.: "imitate la vostra santa madre, che nonostante la sua natura seppe vincersi così bene e vivere solo per Dio"
 
S.Luisa di Marillac non è nata santa: santi, infatti, non si nasce, ma si diventa. Lo è diventata nonostante una natura, un temperamento, una educazione, una posizione sociale non proprio ideali  per andare a braccetto con la santità. 


 In particolare, è diventata santa:
1)
passando dalla condizione di essere servita alla gioia del servizio
2)
passando dal desiderio della pura contemplazione a una forte attività
3)
passando da un’ansia quasi morbosa alla pace del cuore.


I. dalla condizione di essere servita alla gioia del servizio
         Era nobile di nascita. I suoi parenti avevano sempre occupato e occupavano attualmente posti importanti nella politica, nella magistratura, nel clero, nell'esercito. Un suo zio era ministro,un altro maresciallo di Francia.
 Nonostante il grave handicap di illegittimi natali che segnò pesantemente la sua infanzia e la sua giovinezza, potè studiare in ottime scuole dove apprese la filosofia, la pittura, l'economia domestica.

       Andò sposa, sia pure per imposizione e rinunciando al suo sogno di diventare cappuccina, ad un nobile avviato alla carriera politica - Antonio Le Gras - segretario della regina Maria dei Medici.

      Naturalmente dunque (pur non essendo una grande Dama, ma una Mademoiselle) era portata a coltivare le abitudini, a nutrire  i sentimenti propri delle Dame dell'aristocrazia: signore che vivevano elegantemente, riverite dal popolo e dai dignitari; che anche nell'esercizio della carità mescolavano in uno strano coktail devozione e spirito mondano. 

Inizialmente fu questa la sua realtà. Se avesse continuato così...noi non saremmo qui oggi a ricordarla. Fortunatamente per lei, per noi, per tutta la Chiesa, a un certo punto diede un calcio a tutte queste cose. Ciò che non era per natura... lo diventò per libera scelta.

     Lasciamo parlare le prime Figlie della carità:

     "Voleva riservati a sè i lavori più volgari della casa, aveva  il suo giorno per servire a tavola e lavare i piatti. Quando riteneva d'aver offeso qualcuna, le esprimevva umilmente il suo rincrescimento: e gettandosi a terra, la costringeva talvolta a passarle sul corpo; poi si rialzava tutta in lacrime. Aveva per tutte un grandissimo rispetto: era la prima a salutare, comandava sempre pregando, ringraziava così affettuosamente dei servizi, che lasciava tutte confuse".

    Identici atteggiamenti e sentimenti nei confronti dei poveri. Alla conferenza sulle sue virtù, un'altra Figlia della carità dichiarò: "La vidi accogliere alcuni poveretti che uscivano di prigione,  lavare loro i piedi, curarne le piaghe, poi coprirli con i vestiti del suo signor figlio".

    Quando i bisogni di quelli che lei chiamava "i nostri cari padroni, i nostri signori" aumentavano, la tavola di comunità già molto frugale si restringeva ancora: "perchè - affermava - essendo noi le loro serve, dobbiamo trattarci meno bene di loro". 
Personalmente spingeva tanto in là l'applicazione di questo principio, che S.Vincenzo era costretto a scriverle: "voi non vi nutrite abbastanza, voi siete il carnefice di voi stessa per la troppo  poca cura che avete di voi". Parole quanto mai significative sulla bocca di un santo che viveva solo per i poveri: ma che non ci stupiscono più quando leggiamo nel testamento di Luisa questa sublime dichiarazione: "Io vorrei contribuire con la mia stessa vita al bene dei poveri".

        II. Dal desiderio della contemplazione all' azione

Per natura Luisa era portata ad una vita d'interiorità, di solitudine, di contemplazione. Una volta morto suo marito, si era ritirata completamente dal mondo, intendendo realizzare il cliché della vedova descritto da S.Francesco di Sales: "La vera vedova è nella Chiesa una piccola viola di marzo; se ne sta in luoghi freschi e non coltivati perchè non vuole essere soffocata dalla conversazione dei mondani".

      Conserviamo la regola di vita che si era imposta in quel periodo: la più austera delle regole religiose non era così esigente. Quotidianamente due ore di meditazione, recita del piccolo ufficio della Beata Vergine, visita al SS.Sacramento, lettura spirituale, rosario, esame di coscienza: il tutto secondo un orario fissato nel regolamento. Ogni ora almeno quattro atti della presenza di Dio, con giaculatorie. Il primo sabato di ogni mese rinnovamento dei voti e ripasso degli altri propositi. Quattro giorni alla settimana comunione con mortificazioni speciali. Digiuno tutti i venerdi dell'anno, oltre ai periodi dell'Avvento e della Quaresima.  Disciplina tre volte per settimana; cilicio il venerdì per tutto il giorno e nelle mattine dei giorni di comunione. Tutti gli anni due settimane di esercizi spirituali, una nell'ottava dell'Ascensione e l'altra durante l'Avvento.

     Ma S.Vincenzo - dopo anni di attenzione e riflessione su di Lei - l'assicurò che questa non era la volontà di Dio; che non doveva rimanere nascosta, ma salire sul candelabro; che non doveva tacere, ma parlare; non contemplare semplicemente, ma agire.
 E l’invito quasi perentorio: " Andate dunque, andate nel nome di Dio a incontrare i suoi poveri. Io prego la sua divina bontà che vi accompagni, che sia il vostro sollievo nel cammino, ombra contro l'ardore del sole, riparo dalla pioggia e dal freddo, riposo nella stanchezza, forza nel vostro lavoro, e   che vi conduca infine a casa in perfetta salute e piena di opere buone".

      E S.Luisa andò. Per dieci anni non fece che viaggiare: a piedi, a cavallo, o in barca, per visitare tutte le compagnie della carità e incontrare i poveri. S.Vincenzo che aveva faticato a farle intraprendere la vita attiva, le doveva raccomandare ora la moderazione: "Non vogliate far troppo! Abbiate cura della vostra salute per amore di Nostro Signore e dei suoi poveri".

      In ogni località o parrocchia dove giungeva riuniva le associate, faceva la catechesi, rivedeva i conti, consigliava, componeva i dissensi e ristabiliva l'armonia. Nonostante la salute fragile affrontava disagi, pericoli, incertezze, malattie, sospetti. Portava avanti il lavoro con insospettabile destrezza: manifestando doti spirituali, senso pratico e capacità organizzative non indifferenti. Era una "donna veramente forte".

     Oltre alle difficoltà derivanti dalla natura e dai pericoli che comportava il viaggiare, vi erano anche gli ostacoli posti dagli uomini. Un agente di polizia la denuncia come sovversiva; un paio di parroci trovano che questa donna che fa il catechismo è invadente, e le rifiutano la facoltà di parlare nelle loro parrocchie; il vescovo di Chalon la vede di cattivo occhio perchè pensa che sia stata inviata per controllarlo.

  Si rivelò sorprendentemente una donna contagiosa e coinvolgente, capace di essere di sprone  alle altre donne.  
Avrebbe desiderato e potuto essere una mistica: nonostante la sua natura...diventò una delle più grandi sante di vita attiva.

 III.  Dall’ansia morbosa alla pace interiore
      Per natura Luisa era una donna emotiva e ansiosa. Non riusciva a vivere in pace a causa di una tendenza ad esaminare minuziosamente la sua coscienza  e a ritornare continuamente sul passato. 
Ciò la portava anche ad attaccarsi in modo un po' eccessivo al suo direttore  spirituale. 
Mons.Camus - una delle sue guide - le scriveva: " Perdonatemi mia cara sorella, se vi dico che vi attaccate un po' troppo a coloro che vi guidano e vi appoggiate troppo su di essi. Appena il padre Vincenzo si allontana, mademoiselle Le Gras è fuori di sè e disorientata. Dobbiamo certamente guardare Dio in coloro che ci guidano e guardarli in Dio; ma qualche volta bisogna guardare a Dio soltanto, che senza uomo  può guarirci dalle nostre paralisi". 

Seppe vincersi anche su questo punto, con l'aiuto di S.Vincenzo, come dimostrò chiaramente alla fine della sua vita. 

Sul letto di morte, Luisa chiese di poterlo vedere un'ultima volta, o di ricevere almeno un suo biglietto. Ma egli le mandò a dire soltanto queste poche parole: "Madamigella, voi partite prima di me; se Dio perdona i miei peccati, spero di raggiungervi presto in cielo".

Non una parola di più. Impressionante laconismo - scrive lo storico Roman - di estremo addio ad un'anima gemella che aveva guidato per trentotto anni lungo un tormentato itinerario spirituale. Ci è difficile capire la durezza di Vincenzo in questa circostanza. Forse egli ritenne necessario imporre a se stesso e alla moribonda quest'ultimo, doloroso sacrificio, come estrema purificazione dell'anima. 
Così certo l'intese e l'accettò S.Luisa: “era l’unica consolazione che Dio mi aveva lasciato: vi rinuncio volentieri per suo amore”.
"Nonostante l'inclinazione della sua natura, seppe così bene vincersi e  non vivere che per Dio".
Concludendo: qual'è stata la ragione, o l'anima, di questi impressionanti mutamenti nella condotta e nelle scelte di Luisa di Marillac? 

La risposta è sicuramente questa: la sua vita interiore, che la spingeva a donarsi e a impegnarsi senza calcolare, malgrado tutte le difficoltà di ordine fisico e psicologico.

   Aveva amore e avidità straordinaria per l' orazione: sempre raccolta nella diversità e molteplicità delle occupazioni; così concentrata, quando pregava, da rimanere totalmente fissa e immobile in presenza del tabernacolo; tanta tenerezza e amore nella Comunione che la si vedeva spesso uscire con le lacrime agli occhi; un grande posto durante la giornata per la meditazione della Sacra Scrittura, degli autori spirituali del suo tempo, nonchè dei testi della Liturgia.


Questa la strada verso la santità di Luisa di Marillac: questa può essere la strada di tutti, anche la nostra.


Nonostante la sua natura, Luisa seppe vivere solo per Dio. Nonostante la nostra natura, possiamo anche noi aspirare al Signore e percorre la strada della santità e dell’amore vero.
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